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Libia, bene Berlusconi a Bruxelles
ma basta con le assenze al voto

L’Italia esce soddisfatta dalle conclusioni del vertice europeo di Bruxelles sugli sviluppi della crisi libica. Ancora una volta aveva ragione il Presidente Berlusconi perché il passaggio del comando delle operazioni alla Nato, probabilmente fin da lunedì prossimo, configura un netto successo della strategia italiana. Il nostro Paese ha detto anche di essere d’accordo, in linea di principio, con la proposta di un embargo su petrolio e gas, a patto però che l’adozione di tale misura avvenga attraverso una precisa risoluzione dell’Onu. 

Il Presidente del Consiglio, ancora una volta, aveva visto giusto fin dall’inizio, ed è così riuscito a impostare una precisa strategia che permette alla Nato di assumere la guida di una operazione quanto mai complessa e dai tempi non ancora ben definibili. Questo è l’aspetto positivo della vicenda libica vista sul piano europeo. Ma c’è anche un aspetto meno positivo, sul piano interno. Il passaggio alla Camera dei Deputati della mozione del Governo sulle vicende libiche soltanto per 7 voti in più (300 contro 293) dimostra che la maggioranza deve prestare in futuro molta attenzione, come consigliano stamani tutti i commentatori dei quotidiani. La mozione sulla Libia rappresentava e rappresenta tuttora il tema centrale della nostra politica estera, missioni e assenze o malattie non avevano luogo di essere. Soprattutto nel momento in cui la politica estera non costituisce più quel terreno privilegiato sul quale si incontravano in maniera bipartisan, al di sopra delle parti, sempre più spesso la maggioranza e le opposizioni. Occorre, perciò, che le forze che sostengono il Governo siano presenti alla Camera e al Senato in misura responsabile e totale. E occorre soprattutto che tutti comprendano l’importanza risolutiva di un voto di politica estera; perché dall’esito di votazioni del genere dipende l’atteggiamento, il ruolo, l’immagine del nostro Paese di fronte al mondo. 

Libia/Berlusconi: soddisfatto per soluzione Nato

''Si', assolutamente si'''. Cosi' il premier Silvio Berlusconi ha risposto stamani ai cronisti a Bruxelles che gli chiedevano se fosse soddisfatto per quanto si sta profilando alla Nato sulla crisi libica.
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Libia, abbiamo chiesto e ottenuto
Nessuna incertezza o ambiguità

Si potranno fare mille distinguo, e resteranno molte ambiguità, come sempre in queste operazioni militari. Però una cosa è certa: ciò che l’Italia voleva l’ha ottenuto. Il comando delle operazioni in Libia passa alla Nato, la centrale operativa si sposta da Stoccarda a Napoli, entrano a pieno titolo nella coalizione la Turchia (paese islamico che fa parte dell’Alleanza Atlantica), il Qatar e gli Emirati arabi.
Non solo: è di stamani l’annuncio della commissione di Bruxelles che l’Europa interverrà a fianco dei paesi più investiti dall’ondata di rifugiati e clandestini, sia sul piano economico sia prendendosi a carico i flussi di migranti. Era un’altra richiesta del nostro governo che è stata accolta.
Il coinvolgimento di paesi arabi e islamici è fondamentale non solo per rafforzare la coalizione ma anche per eliminare qualsiasi sospetto di “crociata”, secondo l’infausta definizione del ministro degli Esteri francese. Inoltre favorisce i possibili sviluppi diplomatici futuri: non certo per salvare il regime di Gheddafi, ma perché quando le operazioni militari termineranno sarà la diplomazia a dover entrare in campo.
Su questo fronte l’Italia è particolarmente sensibile e attiva, anche perché abbiamo in Libia ingenti interessi che è doveroso difendere se e quando il Rais cadrà, e con chi eventualmente prenderà il suo posto. E tuttavia finora il nostro Paese ha fatto lealmente tutto il proprio dovere ed il governo ha agito con la massima linearità e chiarezza. Non solo: ieri a Bruxelles Silvio Berlusconi si è dichiarato d’accordo con la proposta di Angela Merkel su un embargo totale al petrolio libico, purché ovviamente sia dichiarato dall’Onu e non solo da Nato e Unione europea.
Ecco perché chi accusa il nostro governo di incertezze e ambiguità ha torto. In primo luogo perché i falchi di oggi per la Libia sono gli stessi che si sono fatti passare sotto il naso i cambi di regime in Tunisia ed Egitto, e che tuttora non spendono una parola sulla tensioni sociali di alleati dell’Occidente come Barhein e Yemen. In altri termini è fondamentale preoccuparsi del futuro della Libia in un contesto internazionale molto più ampio. E con gli Usa che, come hanno dimostrato in questi giorni, sotto Barack Obama stanno spostando i loro interessi altrove, soprattutto sul Pacifico, e hanno fretta di sganciarsi da un ruolo di prima linea nel Mediterraneo. D’ora in avanti, dunque, i paesi europei dovranno vedersela di più tra loro.
Detto tutto questo, fin da venerdì scorso il governo italiano aveva chiesto alcune cose: portare la catena di comando sotto il controllo Nato, spostare il centro delle operazioni a Napoli, applicare rigorosamente la risoluzione dell’Onu, ottenere la partecipazione di paesi arabi, coinvolgere l’Europa nella gestione dei migranti. Le ha ottenute tutte in una situazione in cui gli altri maggiori protagonisti hanno dovuto cedere qualcosa.

Su Berlusconi-Responsabili irreali ricostruzioni dei giornali

"Anche stamani su alcuni giornali - afferma una nota di Palazzo Chigi - leggiamo ricostruzioni fantasiose e irreali dell'incontro del presidente Berlusconi con il gruppo dei Responsabili, oltre a frasi virgolettate che non sono mai state pronunciate".
Giustizia/Il Guardasigilli Alfano: la riforma
è per un processo giusto, non per un processo veloce

Quando si dice ''che la riforma costituzione per la giustizia, che mi stanno contestando i magistrati, non accelera i tempi del processo, si dice il vero''. Lo ha detto il ministro della Giustizia Angelino Alfano intervenendo questa mattina al convegno promosso dal Consiglio nazionale dei commercialisti e degli esperti contabili sulla mediazione civile. ''Non abbiamo atteso il terzo anno della legislatura per accelerare i tempi del processo'' ha aggiunto Alfano ricordando i provvedimenti gia' varati dal governo gia' negli anni passati. ''La riforma costituzionale della giustizia, e' invece diretta a rendere il processo giusto''. 

Il Guardasigilli ha annunciato che entrera' in vigore ''a settimane'' la semplificazione dei riti civili. Il ministro ha sottolineato che nel corso degli anni se e' determinata ''una giungla procedimentale nella quale e' difficile districarsi e che ha prodotto per successive sovrapposizioni una trentina di riti che hanno preso il posto dei 3-4 iniziali previsti dal Codice''. 
''Io - ha concluso Alfano - ho ottenuto dal Parlamento la delega che sto per adempiere con un decreto attuativo per riportarli ai 3-4 previsti inizialmente''.
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Berlusconi in Aula assente giustificato

Nonostante gli appelli del presidente Napolitano all'unità e alla coesione in una grave crisi internazionale come quella libica, il centrosinistra ieri alla Camera ha provato per l'ennesima volta la spallata al governo. E per l'ennesima volta gli è andata male. 
Le avvisaglie di quanto sarebbe successo si erano avute il giorno precedente al Senato, quando il Pd si era attaccato ai rami del cielo pur di cercare appigli di differenziazione rispetto al documento della maggioranza. Era finita con il voto di ben cinque mozioni, cosa del tutto inusuale al termine di un dibattito sulla politica estera. Ieri, poi, l'annuncio della "grande svolta": le opposizioni avrebbero presentato in Aula una risoluzione unitaria che altro non era se non il testo votato in modo bipartisan venerdì scorso dalle commissioni Esteri e Difesa. Testo che, per inciso, compariva per intero anche nella risoluzione di maggioranza. 
Il tasso di pretestuosità, nell'atteggiamento dell'opposizione, ha superato dunque ogni limite, e il clima alla Camera è stato addirittura più aspro che a Palazzo Madama. Se ne è fatto degno interprete Di Pietro, che ha punteggiato il suo intervento con una serie di gravi insulti al presidente del Consiglio e al ministro degli Esteri. 
A nulla era dunque valsa la presa di posizione del Capo dello Stato, che in mattinata aveva provato a coprire le divisioni tra le forze politiche cercando di vedere il bicchiere mezzo pieno, e cioè che "in Parlamento si è espressa, pur nella diversità di posizioni, una convergenza fondamentale, molto significativa e importante. Siamo pienamente dentro la Carta delle Nazione Unite". 
In realtà, poi, un pronunciamento bipartisan c’è stato, e si è concretizzato quando è stata votata la mozione sulla Libia presentata dal Pd, che ha ricevuto anche il sostegno della maggioranza, perché, come ha rimarcato Cicchitto, "noi non siamo settari, è l’opposizione che si dimostra faziosa". Ma la mozione del centrodestra è passata per soli sette voti di scarto (300 a 293, 2 astenuti) e grazie a dodici assenti nell’opposizione. Bisogna dirlo con franchezza: si è corso un rischio che non si sarebbe dovuto assolutamente correre, perché se il governo fosse andato sotto su una risoluzione così importante di politica estera si sarebbe dovuto dimettere, e l'apertura di una crisi politica in un momento come questo sarebbe stata un harakiri di tutta la classe politica. Ma questa opposizione ci ha riprovato e ci riproverà, incurante degli interessi del Paese.
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Invece D’Alema-presidente sul Kosovo assente

Quanto siano strumentali le posizioni del centrosinistra nel suo complesso e del Pd in particolare lo ha dimostrato l'intervento di D'Alema, che ha spudoratamente puntato il dito contro l’assenza in aula di Berlusconi, che "è anche l’espressione simbolica di un’assenza di una guida politica autorevole, credibile sul piano internazionale". 

A parte che Berlusconi ieri era impegnato nel vertice di Bruxelles, D'Alema avrebbe fatto meglio a tacere: il 24 marzo del 1999, infatti, la Camera stava discutendo un'informativa urgente del governo di allora sull'intervento della Nato in Kosovo. Erano le 17,47 del giorno in cui i bombardieri alleati - compresi i nostri - avrebbero cominciato a bombardare Belgrado. 

Ebbene, a riferire in Aula non venne il presidente del Consiglio D'Alema, ma il suo vice Mattarella, il quale peraltro fece una figuraccia dicendo che la Nato "era ancora pronta a fermare l'attacco ipotizzato". Alle 17,50, cioè appena tre minuti dopo, le prime bombe caddero su Belgrado. 
Quindi delle due l'una: o il governo D'Alema - con D'Alema assente - scelse di non informare compiutamente il Parlamento su cosa stava in realtà accadendo, oppure - cosa molto più probabile - non era informato degli avvenimenti in corso, a riprova della considerazione in cui era tenuto dalla Nato.

 A differenza del D'Alema di allora, ieri Berlusconi a Bruxelles ha ottenuto invece un nuovo importante successo diplomatico, visto che la guida delle operazioni in Libia è passata proprio alla Nato, come l'Italia aveva chiesto.
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Perché Parigi non è l’Europa

La gendarmeria francese non scherza. Pattugliamenti e controlli blindano la frontiera con l’Italia, divenuta impenetrabile per i clandestini che dal Nord Africa sbarcano in Italia per servirsene come di un ponte verso altre destinazioni finali in Europa. “I dieci chilometri scarsi per l’agognata Mentone sembrano più lunghi delle notti di turbolenta navigazione nel canale di Sicilia”, annota La Stampa. 
Ciò che evidenzia la spartizione “asimmetrica” delle responsabilità nei confronti del mondo d’intendere e praticare la regolazione dei flussi di migranti. Mentre l’applicazione degli accordi con l’Italia per il controllo delle partenze e il respingimento dei clandestini è crollata sotto lo tsunami che ha travolto i regimi nordafricani, consegnandoci al ruolo esclusivo di terra di accoglienza sancito da sentenze della Cassazione, l’Unione europea fa orecchie da mercante alla domanda di un’equa ripartizione del carico.
Un altro problema di coerenza tra principi e comportamenti, si aggiunge a quelli sollevati dall’intervento “umanitario” in Libia. Il più macroscopico dei quali, rappresentato dalla mancanza di un comando unico delle operazioni, avviato a soluzione dal consenso ottenuto dalla pressante richiesta italiana di affermare il ruolo di guida spettante alla Nato. 
Ora si tratta di ricondurre l’intervento umanitario verso la soluzione diplomatica necessaria per garantire, con il cessate il fuoco, la sicurezza delle popolazioni secondo la risoluzione del consiglio di sicurezza. Non c’è spazio per la conduzione, nell’ambito dello sforzo comune dell’Alleanza, una sorta di guerra privata francese a beneficio di una delle parti in conflitto. 
Nella logica dello sforzo collettivo della comunità internazionale, rientra ovviamente la salvaguardia dei legittimi interessi economici, derivanti da contratti già posti in essere, di tutte le parti in causa. Guai se il manto umanitario fosse usato per contrabbandare interessi particolari. La credibilità della “religione” dei diritti umani ne uscirebbe distrutta.
Tra i problemi in sofferenza c’è anche quello della giustizia distributiva. In Siria, nello Yemen, in parte degli Emirati, e altrove nel mondo proteste popolari vengono represse nel sangue. Che fare? Il trattamento usato alla Libia di Gheddafi sottopone i devoti dell’universalismo dei diritti umani a un esame di coerenza severo e imbarazzante. L’Italia è chiamata, a partire dalla composizione della crisi libica, a dare un contributo di realismo politico nella ricerca del punto di equilibrio tra sacrosanti principi ideali e legittimi interessi nazionali. Punto di equilibrio che, pur nella confusione prodotta da meschini calcoli di tornaconto dell’opposizione di sinistra, è uscito confermato dalle votazioni parlamentari che hanno approvato la linea di condotta del governo Berlusconi. 
Ancora una volta, l’alleanza con la Lega, espressione dell’unità d’intenti della base elettorale, si è confermata più forte degli assalti dei soliti sfasciacarrozze. 

Europa/Schifani: integrazione prosegua 
con il coraggio dei padri fondatori

Il percorso dell'integrazione europea vada avanti con il coraggio e la lungimiranza che ebbero oltre mezzo secolo fa i padri dell'Europa unita. 

Lo auspica il presidente del Senato Renato Schifani in un messaggio che ricorda il 54esimo anniversario della firma dei Trattati di Roma. In questa occasione, scrive Schifani, "desidero ancora una volta porre l'attenzione sugli straordinari risultati positivi di questo cammino, frutto del sogno europeistico sbocciato dalle rovine della seconda guerra mondiale. Attraverso quella minuziosa definizione di regole furono poste le basi di una integrazione irreversibile, di uno spazio di liberta' e di sicurezza del quale oggi i nostri cittadini non potrebbero, e non saprebbero, fare a meno. 

"I valori civili e culturali dell'Europa -prosegue Schifani- costituiscono un modello di equilibrio e di coesione straordinario nel mondo globalizzato. Sono convinto che, oggi, proprio dai Parlamenti nazionali che rappresentano democraticamente i cittadini e le forze politiche dei singoli Paesi, puo' e deve venire quel contributo permanente in piu', quella responsabilita' continua e certa, che deve saper proporre e anche criticare, ma che deve sempre sostenere la vitalita', la costruzione e l'iniziativa di questa fondamentale casa comune". 

Il mio auspicio -conclude il messaggio del presidente del Senato- e' che il processo di integrazione prosegua con il coraggio e l'ambizione che ebbero i Padri fondatori per continuare a dare ai nostri popoli un ruolo di protagonisti della crescita democratica e sociale".
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Perché Roma non è Lisbona

Rischio Lisbona per l’Europa e grande allarme dopo che il governo portoghese è stato messo in minoranza sul piano di austerità. Una crisi politica che diventa un problema per l’intero Continente e stiamo parlando di una economia “piccola piccola” in rapporto alle dimensioni della Ue. Così il “bacio di incoraggiamento” che, come raccontano le cronache da Bruxelles, Berlusconi ha riservato ieri al premier portoghese Socrates ormai dimissionario assume una valenza particolare che - al di là dell’affettuoso segno di solidarietà personale e politica – rimanda alla memoria i rischi che il nostro Paese (e con esso l’Europa) ha schivato quando, nel pieno della tempesta finanziaria esplosa per il default di Grecia e Irlanda, una opposizione irresponsabile e incosciente ha preteso di dare la spallata al governo. 
Berlusconi ha retto in Parlamento, prima trovando i numeri per la fiducia e in seguito accrescendoli, proprio attorno all’idea forte della necessità imprescindibile di evitare al Paese un vuoto politico, con l’inevitabile salto nel buio di una lunga crisi e magari un governicchio del ribaltone, privo di legittimazione elettorale e popolare, costruito sull’anti-berlusconismo e assolutamente incapace di affrontare i problemi del Paese. 
Se il piccolo Portogallo fa tremare l’Europa e già aleggia il fantasma di una crisi più grave se il contagio si allarga alla Spagna (dopo il declassamento del rating sovrano è arrivato quello per le trenta casse di risparmio) c’è soltanto l’Italia a fare da argine a un eventuale disastro della moneta unica. E questo grazie ad un governo in sella, ad una gestione sana e rigorosa dei conti pubblici, ad un’autorevolezza in Europa che è stata confermata anche dai risultati del summit che si chiude oggi a Bruxelles. Una conferma della fiducia che l’Italia riscuote sui mercati viene dalle cifre sul differenziale fra i titoli di Stato italiani e tedeschi: il cosiddetto spread, all’indomani della crisi portoghese, tra i Btp decennali italiani e i bund di Bonn è calato a 161 punti base; nello stesso tempo quello stesso spread si allargava per i titoli portoghesi, irlandesi e anche tedeschi. 
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Sondaggio, gli italiani con Silvio

Il sondaggio dell’Ispo di Renato Mannheimer, realizzato in esclusiva per il quotidiano online Affaritaliani.it a una settimana di distanza dall’inizio della guerra/non-guerra in Libia, ha fornito una indicazione chiara, così riassunta dallo stesso Mannheimer: “Da quando è scoppiata la guerra, la fiducia nel presidente del Consiglio è rimasta invariata e non ha perso nemmeno un punto percentuale”.
La spiegazione di Mannheimer, che sicuramente non è un filo-Berlusconi, è questa: “Perché la popolazione non cambia il proprio gradimento per un singolo episodio”. Ma è una spiegazione riduttiva per due motivi. Il primo è che le operazioni in Libia non possono essere definite “un episodio”; il secondo è che l’eccezionale copertura mediatica di questo evento lo ha oggettivamente trasformato in molto di più di un episodio per cui la reazione dell’opinione pubblica non può essere minimizzata.
Il mantenimento del consenso nei confronti del Presidente del Consiglio non deve quindi essere interpretato come “nonostante” la sua posizione politica nei confronti della vicenda libica, ma “a causa” della posizione assunta in tutte le sue sfumature, incluse le illustrazione e spiegazioni che ne sono state date in Parlamento dai ministri Frattini e La Russa in occasione del dibattito.
Lo stesso sondaggio promuove l’operato del ministro dell’Interno, Roberto Maroni, sulla spinosa questione della “invasione” di clandestini e rifugiati. In questo caso Mannheimer rileva che “il ministro dell’Interno ha sempre avuto uno standing elevato e un livello di gradimento molto alto tra i cittadini. La fiducia nei suoi confronti non è certo diminuita negli ultimi giorni”. Sarebbe opportuno sottolineare che la posizione di Maroni è chiara nel reclamare con forza la necessità che l’Europa si faccia carico dell’accoglienza di clandestini ed emigrati, per il momento in stragrande maggioranza tunisini ed egiziani, e non libici, il cui spostamento deriva da un sommovimento politico che riguarda tutto il Nord Africa e il suo faticoso avvicinamento a standard democratici più elevati. Una questione, pertanto, che tocca direttamente gli interessi di tutta l’Europa. 
Le operazioni militari, prima o poi, finiranno; ma i rapporti euro-africani continueranno e di approfondiranno. È a questo futuro che è già cominciato che bisogna guardare. 
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Campagna elettorale, coerenza e convenienza

Fini, Rutelli e Casini a Milano per Palmeri

Agenzia Ansa del 22 marzo 2011

I tre leader del terzo polo, Pierferdinando Casini, Gianfranco Fini e Francesco Rutelli, saranno sabato a Milano per aprire la campagna elettorale del candidato sindaco Manfredi Palmeri. 

Casini, Fini e Rutelli saranno protagonisti di una kermesse all'Auditorium di largo Mahler che sabato dara' il via alla campagna elettorale dell'attuale presidente del consiglio comunale, Manfredi Palmeri. 

Regionali/Fini: non sarò in piazza con PdL

Agenzia Ansa del 10 marzo 2010

''Il presidente della Camera non partecipa mai, in campagna elettorale, a manifestazioni organizzate dai partiti''. Cosi' Gianfranco Fini ha risposto ai cronisti che gli chiedevano se avesse o meno intenzione di partecipare alla manifestazione organizzata dal Pdl e annunciata dal premier Silvio Berlusconi.
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 Federalismo fiscale, un passo avanti

Il governo ha incassato un altro successo: la commissione bicamerale per il Federalismo ha dato il via libera al parere sul decreto attuativo che riguarda il fisco delle Regioni e delle Province. Si tratta di una riforma essenziale per eliminare gli sprechi e quindi ridurre la pressione fiscale sui cittadini e, allo stesso tempo, aumentare l’efficienza delle prestazioni pubbliche. Durante i festeggiamenti per il 150esimo dell’unità d’Italia, il presidente Napolitano si era espresso in tal senso: nelle sue parole si avvertiva la preoccupazione che le forze politiche lasciassero incompiuto un importante passaggio del programma elettorale. “Mi auguro che lo sforzo che è già a buon punto possa proseguire e arrivare a conclusione con la massima condivisione”, aveva detto. E il nostro esecutivo non si è fatto trovare impreparato.

Il testo presentato è stato approvato anche dalla Conferenza delle Regioni, soddisfatta per come siano stati rispettati tutti i punti dell’accordo del 16 dicembre 2010. 

Fra le principali novità ci sono i 425 milioni di euro aggiuntivi a coprire i tagli al trasporto pubblico locale fuori dal Patto di Stabilità e l’istituzione, nel bilancio delle regioni a statuto ordinario, di due fondi, uno a favore dei comuni, l’altro per le province e le città metropolitane. Inoltre, sono previsti l’aumento delle aliquote Irpef (imposta sul reddito delle persone fisiche) dal 2013 e non dal 2011, e la fiscalizzazione delle risorse per il Tpl (trasporto pubblico locale) a decorrere dal 2012.

Il premier Berlusconi, alla presentazione del candidato PdL a sindaco di Torino, lunedì scorso, era stato chiaro: “quando ci troviamo di fronte a nuove spese è molto difficile prendere decisioni, siamo sempre in affanno cercando fondi che non ci sono. Nella direzione di eliminare gli sprechi abbiamo introdotto il federalismo fiscale e questo dovrebbe aiutarci anche nella lotta all’evasione”. Con il federalismo fiscale, l’esecutivo sta realizzando una delle riforme più importanti di questa Legislatura e si dimostra ancora una volta “il governo del fare”. 

Federalismo/Matteoli, curiosa richiesta stop da Bersani

“E’ davvero curioso che Bersani chieda al governo di fermarsi sul federalismo nello stesso momento in cui la Bicamerale approva quello regionale con l'astensione del Pd e dopo il parere favorevole delle Regioni”. Lo dichiara il ministro delle Infrastrutture e dei Trasporti, Altero Matteoli.
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Una vera rivoluzione, specie sull’Irpef

Il nuovo fisco regionale scatterà dal 2013. Non ci saranno più i trasferimenti dal “centro”, il loro valore sarà sostituito dalla compartecipazione a Iva e Irpef e, contemporaneamente, sarà possibile “manovrare” l’attuale addizionale, con aumenti via via maggiori. Il decreto sul fisco regionale e provinciale, dopo le norme sul fisco municipale, rappresenta il provvedimento più importante per la riforma del federalismo, con l’obiettivo di rendere autonome le amministrazioni decentrate. Le Province già da quest’anno potranno modificare, con un aumento o una diminuzione di 3,5 punti percentuali, l’imposta sulla Rc auto ora al 12,5%. 

Ecco alcune delle novità. 

Più Irpef regioni da 2013, tetto a poveri - Dal 2013, e non più dal 2011 come inizialmente previsto, le regioni potranno manovrare l’addizionale Irpef regionale, diminuendola o anche aumentandola dallo 0,9 fino all’1,4%. La maggiorazione, infatti, non può essere superiore allo 0,5 nel 2013. L’aumento potrà essere dell’1,1% nel 2014 e del 2,1% a decorrere dal 2015. Se la regione ha già disposto una riduzione dell’Irap non può sforare lo 0,5% di aumento. Prevista una salvaguardia per il primo scaglione Irpef, fino a 15.000 euro: l’aumento dell’addizionale non potrà superare lo 0,5%. L’addizionale, comunque, verrà rideterminata con l’obiettivo di consentire pari finanziamento rispetto ai trasferimenti statali soppressi. 

Iva regionalizzata - Alle regioni va una quota di compartecipazione all’Iva che va ad alimentare il fondo di perequazione che garantisce la copertura integrale delle spese per i servizi essenziali (sanità, scuola, assistenza, trasporto pubblico). La quota di attribuzione alle regioni della compartecipazione all’Iva sarà assegnata con criteri di “territorialità” e si baserà sui consumi nelle diverse aree (con un occhio alle sperequazioni che possono esserci nelle aree commerciali). La percentuale della compartecipazione viene stabilita con decreto della presidenza del Consiglio dei ministri al livello minimo sufficiente ad assicurare il pieno finanziamento integrale dei livelli essenziali delle prestazioni (che vengono definiti con legge statale e ai quali lavora la Sose in collaborazione con l’Istat). 

Meno Irap da 2013, possibili deduzioni - Dal 2013 le regioni possono ridurre le aliquote dell’Irap fino ad azzerarle e disporre deduzioni dalla base imponibile. 

Trasporto pubblico locale - Arriva nero su bianco l’impegno del governo al reintegro nel 2011 di 425 milioni per il trasporto pubblico locale come chiesto dalle regioni. La copertura verrà dalle risorse del Fondo sociale europeo. 

Clausola salva-tagli: È stata introdotta una clausola di salvaguardia per i conti regionali che li salvaguardia dal 2013 rispetto ai tagli previsti dalla finanziaria 2010. 

Regioni premiate per lotta a evasione - Così come accaduto con i Comuni anche le regioni saranno incentivate a partecipare alla lotta all’evasione fiscale. Avranno, infatti, in dote il gettito derivante dall’attività di recupero fiscale riferita ai tributi propri e alle addizionali alle basi imponibili dei tributi erariali. Nelle loro casse va anche una quota del gettito derivante dall’attività di recupero dell’Iva. 

Da 2013 stop trasferimenti e via a fondo perequazione - Il fondo di perequazione scatta dal primo gennaio 2013 contestualmente allo stop ai trasferimenti erariali. Dallo stesso anno vengono cancellati anche i trasferimenti dalle Regioni ai Comuni ma arriva una compartecipazione dei municipi alle imposte regionali, in primis all’Irpef. 

Imposte auto - Entrano nel paniere dei tributi delle regioni anche le tasse sulle auto e le regioni potranno manovrarle con i soli limiti previsti da legislazione statale. Inoltre l’imposta sulle assicurazioni Rc auto, che va alle province, già dal 2011 potrà essere aumentata o diminuita del 3,5% rispetto all’attuale aliquota del 12,5%. 

A regioni anche gettito tassa su rumore aerei e tassa scopo - Ai governatori va anche la tassa sulle emissioni sonore degli aeromobili oltre che la possibilità di introdurre, come i Comuni una tassa di scopo per le opere pubbliche. Inoltre con la legge di stabilità il governo dovrà mettere mano a una revisione dell’imposta provinciale sulle formalità di trascrizione, iscrizione delle auto, tra i canoni della revisione c’è anche la cilindrata del veicolo e l’inquinamento che produce. 

Anche regione del sud tra quelle modello per sanità - Lo standard, applicato dal 2013, viene stabilito sulla base di parametri relativi a tre regioni scelte dalla Conferenza Unificata su una rosa di cinque (di cui obbligatoriamente la prima, che dovrebbe essere la Lombardia) indicate dal ministero della Salute di concerto con il Tesoro, tra quelle non soggette a piani di rientro e che abbiano garantito l’erogazione dei livelli essenziali di assistenza in condizione di equilibrio economico. Nella individuazione delle regioni si dovrà tenere conto dell’esigenza di garantire una rappresentatività in termini di appartenenza geografica al nord, al centro e al sud, con almeno una regione di piccola dimensione geografica. Non entra nel testo la ‘deprivazione’, cioè il concetto per cui il riparto dei fondi sanitari avviene anche in base alle condizioni socio-economiche della regione, ma ci sono interventi in favore della riduzione del gap strutturale nella sanità.
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“Usa: elogi alla politica estera italiana”
Dai giornali di oggi, venerdì 25 marzo

La Stampa (Amedeo La Mattina) – … Il Segretario di Stato Hillary Clinton… non perde occasione per elogiare la politica estera italiana in questa circostanza. Gli stessi elogi che ieri ha scritto il capo dello Stato in una lettera … Alle cinque del pomeriggio Berlusconi … s’infila in macchina … e via verso Justus Lipsius, il palazzo dove lo attendono i colleghi europei, anche il «Napoleone dell’Eliseo». E qui lo raggiunge la buona notizia dell’accordo di affidare il completo controllo delle operazioni militari alla Nato. Adesso il Cavaliere ha tutte le ragioni per vendersi questa decisione come una sua vittoria (in effetti è sempre stata la linea di Roma).  Buone notizie anche da Parigi dove il presidente dell’Unione africana, Jean Ping, fa sapere che oggi al vertice di Addis Abeba ci saranno pure esponenti degli insorti libici e del regime. Un flebile spiraglio di una possibile mediazione con Gheddafi per arrivare al cessate il fuoco e convincere il raiss a passare la mano …

Il Tempo (Giampaolo Rossi) - … Oggi l’Italia è un soggetto credibile grazie all’impegno nelle missioni di pace e nella lotta al terrorismo e grazie alla strategia di diplomazia economica imposta da Berlusconi… L’Italia deve accelerare il processo di individuazione e accreditamenti dei nuovi interlocutori; senno, deve spingere per mantenere l’intervento nei limiti della risoluzione Onu, e in caso contrario, operare una scelta di rottura rispetto all’arroganza francese e ai tentennamenti americani, ricordando che non c’è obbligo di coalizione che possa imporre all’Italia di andare contro i propri interessi. La definizione dell’obiettivo politico è il risultato di ciò che si è individuato come “interesse nazionale”. In altre parole, ciò che è utile per noi. 

La Nazione (Bruno Vespa) – L’atro giorno, a proposito delle missioni dei nostri aerei militari in Libia, Berlusconi ha detto: «Non abbiamo sparato e non spareremo» … Perché l’Italia non si considera in guerra e se ci sta la subisce. La Francia, al contrario, non vede l’ora di menare le mani essendo i suoi presidenti - da Mitterrand a Chirac a Sarkozy - colti infallibilmente da sindromi napoleoniche. La Francia ha puntato sugli insorti e probabilmente li ha riforniti di consiglieri e di anni. L’Italia - al di là della propaganda - mantiene contatti riservati con entrambe le parti. Non per l’ambiguità che da almeno cent’anni caratterizza la nostra politica militare, ma perché la nostra presenza in Libia è così importante che nessuno può sottovalutarla … Se la diplomazia della pacca sulla spalla così poco in linea col galateo diplomatico ha portato a un memorabile accordo italo-libico oggi deriso dall’opposizione, ma ieri da essa assai invidiato tanto da contestarne la primogenitura, si può capire quale tormento personale prima che politico - avvolga Berlusconi in questi giorni … L’ultima amarezza per Berlusconi è venuta dal voto parlamentare di ieri. Negli anni del centrosinistra, senza il voto della Casa della Libertà nessuna mozione sui conflitti internazionali sarebbe mai passata, vista la posizione della sinistra radicale e di una parte del Pd. Ieri l’opposizione non ha ricambiato il favore e abbiamo visto - caso unico al mondo - una maggioranza votare un documento dell’opposizione mentre questa votava contro la maggioranza. Peccato. Almeno in questi casi sarebbe necessario turarsi il naso e votare insieme.

Il Foglio (Giuliano Ferrara) - … Il ministro degli Esteri di Parigi, Alain Juppè, ha domandato pazienza ai partner europei e ha aggiunto che la campagna potrebbe durare “giorni o settimane”. Il numero dei paesi entusiasti cala giorno dopo giorno. Cresce, al contrario, quello dei governi che si preparano a mediare con Gheddafi – o che hanno già cominciato a farlo. Gli impegni assunti con la Nato non impediscono a Roma di cercare una soluzione diplomatica alla crisi: il capo della Farnesina, Franco Frattini, ha avuto ieri un colloquio con il leader dei ribelli e ha rinnovato il sostegno al cessate il fuoco in Libia. Sulla stessa linea è la Turchia … Con Italia e Turchia si muove la Russia, uno dei paesi del Consiglio di sicurezza che si sono astenuti al momento di votare la “no fly zone”. Il presidente Dimitri Medeved, ha accolto tutte le decisioni della comunità internazionale, ma ha un canale aperto per la mediazione … 

Il Corriere della Sera (Pierluigi Battista) – Nei tempi d’oro si diceva: “pace senza se e senza ma”. Oggi gli ex pacifisti diventati interventisti umanitari nella guerra di Tripoli sono sommersi dai “se”, travolti dai “ma”. Perfino Dario Fo, non più sconvolto dal fragore delle armi, scopre l’interventismo armato e intervisto dall’Unità proclama: “Se non c’era la Francia che partiva in quarta, c’era una strage e staremmo qui a piangere anche sulle nostre responsabilità. Meglio fermi e sottoterra? Non credo, io sto con l’Onu”. Sul riformista lo storico Silvio Pons, direttore dell’istituto Gramsci, è quasi irridente: “I pacifisti sono un drappello marginale e sparuto di irriducibili”. Il Pd è altrove. Gli intellettuali nicchiano, eccepiscono, distinguono: niente più fervore arcobaleno. I giornali di sinistra non suonano più le melodie della pace e battono la grancassa dell’intervento…

Il Sole 24 Ore (Dino Pesole) - … L'accordo che nell'ultimo Ecofin il ministro dell'Economia Giulio Tremonti ha definito come «l'unico possibile per l'Europa e buono per l'Italia» va nella direzione auspicata dal nostro paese. Il presidente del Consiglio, Silvio Berlusconi, ha rinnovato il via libera del governo italiano confermandone la soddisfazione, anche se poi in tarda serata lasciando il vertice e raggiunto l'albergo ha confidato ai giornalisti di aver «fatto interrompere la riunione per mezz'ora». Argomento la partecipazione al fondo salva stati. «Chiedetelo a Tremonti», ha commentato il premier. Il testo della nuova governance contiene il riferimento perentorio sul debito pubblico, ma senza automatismi per quel che riguarda le sanzioni, e soprattutto prevede che la valutazione sia complessiva. Debito pubblico dunque ma anche il livello complessivo dell'indebitamento privato e gli altri «fattori rilevanti». È la linea della Commissione, alla fine accettata anche dal cancelliere tedesco Angela Merkel, alle prese con una nuova importante tornata elettorale … 
Il Giornale (Alessandro Sallusti) - … Altro che arbitro. Fini disertò le elezioni regionali perché sperava che il Pdl le perdesse. Sarebbe stata la scusa per partire all’assalto di Berlusconi e dei vertici del partito. Come sempre aveva sbagliato conti e previsioni. Dovette ingoiare il rospo della vittoria, ma ormai il suo piano era stato smascherato. Il seguito lo conosciamo. Anzi, da ieri anche un po’ meglio. Perché dalle anticipazioni del libro-biografia di Italo Bocchino si evince chiaramente che Fini e i suoi non aspettavano altro che un incidente per giustificare il loro blitz. Si sono attaccati all’inchiesta del Giornale sulla casa di Montecarlo, scusa debole e ridicola …
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